
«Stamattina mi hanno chiamato per av-
vertirmi che domenica arriva un’amba-
sciatrice delle Nazioni Unite. Addirittu-
ra. E io mo’ a questa che le dico? Quello
che vuole sentirsi dire, o quello che vedo
io tutti i giorni?». Nella domanda che si
pone Ciro Corona, tra i responsabili del
gruppo Resistenza Anticamorra, è con-
densato tutto l’equivoco Scampia: sei
morti ammazzati, la faida per il control-
lo della droga che è ripresa ai soliti ritmi
e, tutt’intorno a questo cerchio ristretto
di violenza e di morte, un quartiere che
si sforza, lotta – resiste, appunto – per
costruirsi la sua normalità. L’equivoco
si nutre di questo iato: dello scarto, cioè,
tra realtà e rappresentazione. Da un la-
to, la sofferta, stoica, quotidianità di chi
non china la testa di fronte agli imper-
versanti squadroni della morte, dall’al-
tra la grancassa mediatica, che riscopre
il quartiere maledetto appena ricomin-
ciano a crepitare le armi. «Dire che ci
conviviamo, con la faida, forse è troppo
forte – afferma convinto Ciro – ma la no-
vità rispetto al passato è proprio questa:
aver trovato, cioè, un punto di equili-
brio. Rassegnazione? Non direi. La chia-
merei coscienza nuova: noi, il quartiere,
siamo altro da “loro”, che si delegittima-
no da soli, sparandosi addosso o sparan-
do addosso ai rappresentanti dello Sta-
to. È successo non molto tempo fa: da
una motocicletta in corsa è partita una
raffica contro una pattuglia della poli-
zia. Non ne ha parlato nessuno».

E per forza: la faida, lo scannamento
reciproco tra le bande di gangster che si
fanno la guerra per il controllo del più
grande droga market dell’Italia meridio-
nale, fa molta più audience. L’omicidio
di Gaetano Marino a Terracina, il penti-
mento improvviso di Gianluca Giuglia-
no, il suo braccio destro, uno che incassa-
va, tanto per dire, 150mila euro al mese
per il controllo della propria piazza di
spaccio, l’immediata risposta della gang
in un pomeriggio di terrore alla Vela Ce-
leste, sono piovuti come manna dal cielo

per i giornali, intorpiditi dall’incande-
scente vuoto di notizie agostano. Per
non parlare della politica: Luigi Cesaro,
alias «Giggino ‘a purpetta», chiacchiera-
tissimo presidente della Provincia, ha in-
vocato, tanto per cambiare, «misure ec-
cezionali». L’esercito, insomma. Sulla
scia, si sono immediatamente posti am-
ministratori e parlamentari di ogni
schieramento.

E siccome in queste circostanze si gio-
ca a chi la spara più grossa degli altri, il
presidente della Municipalità, l’immagi-
nifico Angelo Pisani, ha tempestato le re-
dazioni di notizie allarmistiche: «Molta
gente – ha affermato – intende ritirare i
figli da scuola». Tutto già visto e sentito:
Scampia, insomma, è tornata ad essere
un ologramma. Le reazioni ricordano
quelle delle galline di Pavlov, che faceva-
no l’uovo solo quando si accendeva la lu-
cetta rossa, ma anche i giornali ci hanno
messo del loro. Ripescando gli alberi ge-
nealogici delle gang. Da una parte gli
Scissionisti «storici» raccolti intorno al-
la figura di Genny MacKay, al secolo
Gennaro Marino, fratello del Gaetano
«moncherino» trucidato sul litorale la-
ziale, federati con i vecchi gangster di
Secondigliano Arcangelo Abete, Enzo
Notturno e Raffaele Abbinante, dall’al-
tra i «nuovi» di Vanella Grassi, capeggia-
ti da Salvatore Trepiccione e Antonio
Mennetta, che avrebbero (dicono i rap-
porti investigativi) stretto un patto d’ac-
ciaio con l’ultimo figlio ancora latitante
di Paolo Di Lauro, l’inafferrabile Mauro.

Organigrammi sterminati, un proflu-
vio di nomi e di sigle che dicono poco o
niente. Anzi, una cosa la dicono: che la
vecchia teoria del «pulviscolo crimina-

le» che in alcuni quartieri cittadini ha
preso il posto della vecchia Onorata so-
cietà napoletana – la camorra – è ancora
attualissima. La camorra, quella vera,
c’entra poco: queste sono bande di gang-
ster che si massacrano per il controllo di
un’industria che fattura una decina di
milioni di euro al mese. Punto. E quindi?
«Se mi chiede che aria tira – fa Ciro – le
rispondo che tira aria di normalità. Per-
ché è normale che di tanto in tanto in
quel microcosmo circoscritto, limitato,
venga ucciso qualcuno. Ma che c’entra il
quartiere con tutto questo? Glielo dico
io: niente. Noi continuiamo a vivere. La
mia associazione va a prendere i ragaz-
zi, anche i figli dei criminali, e li porta a
scuola. Gestiamo un bene confiscato a
Chiaiano, anche se le istituzioni, il Comu-
ne in primis, si sono girate dall’altra par-
te, lasciandoci soli. E aspettiamo: che
parta il polo artigianale, per esempio, e
che il progetto per la creazione di coope-
rative per l’inserimento lavorativo di mi-
nori a rischio esca dalle secche della bu-
rocrazia e diventi realtà».

All’ambasciatrice Onu, scortata dalla
Digos, Ciro parlerà soprattutto di que-
sto. Probabilmente, le smonterà il fasci-
no dell’horror tour, ma chissà se riusci-
rà a convincerla che, in fondo, Scampia
è tutta un madornale equivoco.
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A i drammatici bollettini estivi
sul moltiplicarsi degli incen-
di, o a quelli che indicano il

numero di persone morte per via del
caldo, o a quelli sulla congestione del
traffico (anche se il costo elevato del-
la benzina ci ha dato un taglio) per-
ché non aggiungere il conto degli
sbarchi di migranti sulle coste italia-
ne?

In effetti le ultime settimane sono
state movimentate e hanno registra-
to l’aumento di quanti hanno cerca-
to, in condizioni di totale insicurez-
za, di raggiungere l’Italia. Ecco i da-
ti: 100 persone, tra eritrei e somali,
sono arrivati a Portopalo a bordo di
un peschereccio, partito da Bengasi:
ma all’imbarco erano quasi 300. 100
persone sono arrivate al porto di Leu-
ca a bordo di un’imbarcazione di 25
metri. 12 sono quelle sbarcate, in due
momenti diversi, nella zona di Trapa-
ni. 18 migranti sono stati messi in sal-
vo dalla Guardia Costiera mentre si
trovavano alla deriva nel Canale di
Otranto. E ancora, nella sola giorna-
ta del 19 agosto, sono quasi 400 quel-
li che arrivano a Lampedusa.

Tra gli sbarcati sono numerosi i
minori non accompagnati. Qui va ri-
cordata la denuncia di Save the Chil-
dren a proposito di 51 minori arrivati
in Italia da soli e attualmente ospiti
nel Centro di pronta accoglienza di
Lampedusa, nonostante sia previsto
il loro tempestivo trasferimento in
un’apposita comunità. Le condizioni
“precarie e inadeguate”, così sono
state definite, in cui vivono attual-
mente quei minori, richiamano lo
stato delle strutture di Lampedusa
esattamente un anno fa, quando
scoppiò una rivolta. Il motivo era ri-
conducibile da un lato all’abbando-
no e alla disperazione delle persone
lì presenti e, dall’altro al fallimento
del sistema di accoglienza lampedu-
sano. Un apparato, quest’ultimo, affi-
dato interamente alla spontaneità e
alla filantropia degli abitanti dell’iso-
la che, armati solo di buona volontà,
hanno fatto ciò che potevano fare. A
documentare tutto questo, numero-
si Rapporti. E a illustrare efficace-
mente la precarietà dell’accoglienza
anche dopo il riconoscimento dello
status di rifugiato, ecco il recentissi-
mo Le strade dell’integrazione, cura-
to dal Consiglio Italiano per i Rifugia-
ti (Cir). Viene analizzato il livello di
integrazione di quanti ottengono la
protezione internazionale. L’esisten-
za e la gestione di servizi preposti a
tale compito dipende anche dalla le-
gislazione in materia di asilo e, in un
paragrafo del Rapporto, ne viene fat-
ta una ricostruzione precisa da cui
emerge la mancanza di un
“programma nazionale di integrazio-
ne”. Per questo motivo le persone ri-
fugiate sono equiparate a quelle im-
migrate per motivi diversi dal timore
fondato di perdere la vita. Una tale
equivalenza però ha come effetto la
sottovalutazione dello stato di vulne-
rabilità di chi è in una condizione di
fuga. Viene giustamente ricordato,
infatti, che “in Europa una percen-
tuale variabile tra il 20 e il 35% dei
rifugiati è sopravvissuto a esperien-
ze di tortura o violenza estrema”. Ec-
co perché, già dal momento della ri-
chiesta di asilo, ci sarebbe bisogno di
strutture qualificate in cui la perso-
na possa “elaborare l’accaduto e co-
minciare a immaginare di ricostrui-
re la propria vita”.

Trepersone,Reno Borgese di 48
anni,e Antonio eFrancescoBorgese,
di27e 21anni, rispettivamente padre
e figli, sono state uccisea colpi
d'armadafuoco a Rizziconi, centro
dellapiana diGioia Tauro. C'èun
sospettatonelle indagini sul triplice
omicidio.Lapolizia, infatti, avrebbe
concentrato le proprieattenzioni su
ungiovane, che almomento non è
statorintracciato, che avrebbe avuto
una litecon una dellevittime, pare

peruna questione legata aduna
ragazza.Secondo la poliziadei figli di
RemoBorgese,avrebbe avuto una
liteconun altrogiovane. Poche ore
dopo,padree figli, insieme adun
altroparente,Antonino, lo avrebbero
incontratoper unchiarimento, ma il
giovane, forseaccompagnato daun
amico, si sarebbe presentato
all'appuntamentoarmato di pistola
sparandouna decinadi colpiche
hannoucciso i tre.

Adesso è ufficiale: quando inizierà l’an-
no scolastico in Lombardia una scuola
su due sarà senza preside. Ieri, infatti,
il Consiglio di Stato ha deciso di non
sospendere la sentenza del Tar Lom-
bardia con cui il 18 luglio scorso era sta-
to annullato il concorso per dirigenti
scolastici. Il motivo è che le buste con i
nomi dei candidati erano sottili e non
garantivano l'anonimato. La conse-
guenza è che i 355 vincitori (in tutto
406 sono risultati idonei) non potran-
no entrare di ruolo. E già loro non ba-

stavano a coprire i circa 500 posti va-
canti su 1.224 scuole. L’ufficio scolasti-
co regionale ha nominato già dei reg-
genti, cioè presidi di altre scuole che si
occuperanno anche degli istituti orfa-
ni. E «più di mille scuole avranno presi-
di a mezzo servizio» ha spiegato il diret-
tore Giuseppe Colosio, che spera si pos-

sano accelerare i tempi del ricorso. Nel
merito, infatti, dovrebbe essere discus-
so al Consiglio di Stato fra tre mesi, il
20 novembre. Per lui il «rammarico è
che non sia stato colto il fatto che il con-
corso si è svolto nella piena regolarità.
E la semplice ipotesi astratta della vio-
lazione dell’anonimato ha messo in cri-
si una procedura delicata e per noi ne-
cessaria».

Appena arrivata, la notizia ha creato
un sacco di polemiche. Il presidente
della Regione, Roberto Formigoni, e
l'assessore all'Istruzione, Valentina
Aprea, hanno chiesto al governo di indi-
re subito un nuovo concorso e hanno
polemizzato con le «farraginose proce-
dure ministeriali», tornando a chiede-
re più poteri sulla gestione degli organi-
ci. Si tratta di una questione su cui fra
Stato e Regione è aperto un contenzio-
so davanti alla Corte Costituzionale.
Dal Miur ricordano che il Ministero
non replica a commenti di altre istitu-
zioni o sentenze della magistratura.

Dalla politica, invece, fioccano com-
menti bipartisan preoccupati per l'av-
vio dell'anno scolastico con reggenti o
presidi di altre regioni. Cgil, Cisl e Uil
hanno parlato di preoccupazione per
presidi a mezzo servizio. «La preoccu-
pazione - ha concluso il segretario Flc
Cgil Lombardia Corrado Barachetti - si
somma a quella più generale per l'an-
no scolastico che non è mai partito in
una situazione così precaria».

● Sei persone uccise
per il controllo delle
piazze dello spaccio
● La rete Anticamorra:
«Paura? No, normalità
Perché è normale che
venga ucciso qualcuno»
● Domenica la visita
di un’ambasciatrice
delle Nazioni Unite
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Il Consiglio di Stato
annulla il concorso per
dirigenti: «Non garantiva
l’anonimiato»
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